
 

 

DISCORSO PRONUNCIATO DA GINO CECCHETTIN 

 

 

“Carissimi tutti, abbiamo vissuto un tempo di profonda angoscia: ci ha travolto una tempesta 

terribile e anche adesso questa pioggia di dolore sembra non finire mai. Ci siamo bagnati, 

infreddoliti, ma ringrazio le tante persone che si sono strette attorno a noi per portarci il calore del 

loro abbraccio. Mi scuso per l’impossibilità di dare riscontro personalmente, ma ancora grazie per 

il vostro sostegno di cui avevamo bisogno in queste settimane terribili. La mia riconoscenza giunga 

anche a tutte le forze dell’ordine, al vescovo e ai monaci che ci ospitano, al presidente 

della Regione Zaia e al ministro Nordio e alle istituzioni che congiuntamente hanno aiutato la mia 

famiglia. 

Mia figlia Giulia, era proprio come l’avete conosciuta, una giovane donna straordinaria. Allegra, 

vivace, mai sazia di imparare. Ha abbracciato la responsabilità della gestione familiare dopo la 

prematura perdita della sua amata mamma. Oltre alla laurea che si è meritata e che ci sarà 

consegnata tra pochi giorni, Giulia si è guadagnata ad honorem anche il titolo di mamma. 

Nonostante la sua giovane età era già diventata una combattente, un’oplita, come gli antichi 

soldati greci, tenace nei momenti di difficoltà: il suo spirito indomito ci ha ispirato tutti. Il 

femminicidio è spesso il risultato di una cultura che svaluta la vita delle donne, vittime proprio di 

coloro avrebbero dovuto amarle e invece sono state vessate, costrette a lunghi periodi di abusi fino 

a perdere completamente la loro libertà prima di perdere anche la vita. Come può accadere tutto 

questo? Come è potuto accadere a Giulia? Ci sono tante responsabilità, ma quella educativa ci 

coinvolge tutti: famiglie, scuola, società civile, mondo dell’informazione. 

Vi voglio leggere una poesia di Gibran che credo possa dare una reale rappresentazione di come 

bisognerebbe imparare a vivere: 

“Il vero amore non è ne fisico ne romantico. 

Il vero amore è l’accettazione di tutto ciò che è, 

è stato, sarà e non sarà. 

Le persone più felici non sono necessariamente 

coloro che hanno il meglio di tutto, 

ma coloro che traggono il meglio da ciò che hanno. 

La vita non è una questione di come sopravvivere alla tempesta, 

ma di come danzare nella pioggia…” 

Cara Giulia, 

è giunto il momento di lasciarti andare. Salutaci la mamma. 

Ti penso abbracciata a lei e ho la speranza che, strette insieme, il vostro amore sia così forte da 

aiutare Elena, Davide e anche me non solo a sopravvivere a questa tempesta di dolore che ci ha 

travolto, ma anche ad imparare a danzare sotto la pioggia. 

Sì, noi tre che siamo rimasti vi promettiamo che, un po’ alla volta, impareremo a muovere passi di 

danza sotto questa pioggia. 

Cara Giulia, grazie, per questi 22 anni che abbiamo vissuto insieme e per l’immensa tenerezza che 

ci hai donato. Anch’io ti amo tanto e anche Elena e Davide ti adorano. 



Io non so pregare, ma so sperare: ecco voglio sperare insieme a te e alla mamma, voglio sperare 

insieme a Elena e Davide e voglio sperare insieme a tutti voi qui presenti: voglio sperare che tutta 

questa pioggia di dolore fecondi il terreno delle nostre vite 

e voglio sperare che un giorno possa germogliare. 

E voglio sperare che produca il suo frutto d’amore, di perdono e di pace. 

Addio Giulia, amore mio. 

 


